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Passando a quel che si riferisce' allo storico e poeta cesareo veneziano, 
questi in una lettera da Vienna (t. 111, 1. 634, p. 466) del 1724  informa 
suo fratello, padre Pier Caterino, che alcune opere del Bruno, (4 ita- 
liane e latine )I, cr tutte rarissime », fra cui una copia a mano dello 
Spaccio, si conservavano nella libreria cesarea di quella citth; e ri- 
tornato a Venezia, in un'altra lettera (t. IV, 1. 735, p. 326) al medesimo, 
compie la notizia fornita quattro anni innanzi, avvertendolo che « molte 
opere stampate di G.. B. 11 si trovavano pure, sempre a Vienna, nella (t li- 
breria del principe Eugenio )). L'anno appresso, i1 I 749, a Guglielmo Cam- 
posanpiero (I. VI, l. r zgo, p. $34) scrive d i  aver avuto, per mezzo del 
Pasquali, utl C< generoso donativo » da' dignissimi e cortesi monaci » di 
Padova, un eseinplare delf'edizjone parigina del Candelaio. I1 qual esem- 
plare, se non quanto quello vaticuno ( r ) ,  attira la nostra attenzione, per- 
chè potè passare (2) alla (( libreria 31 di a Josepti Smith, Britisli Consul 
rit Venice N (Candelaio, p. is, n. i ) ,  libreria di cui lo Siiiith, secondo lo 
stesso Zeno (t. VI, 1. 1283, p. 372), aveva composi0 un indice (( mirabile 
e singolare nella serie delle antiche edizioni, e in quella dei libri di  pit- 
tura e scultura 1)- 

Lfitzc. 
VINCENZO SPAMPAKATO. 

LA FORMA PRIMITIVA DELLA POESIA 

SECONDO HAMANiV E HERDER. 

La questione, che ancora oggi dibattiamo, se la poesia (e l'arte in 
genere) debba considerarsi come una conoscenza fornita di  crirn ttere tutto 
proprio (intuizione delIa realth ingenua, e percjh liricith), o non piuttosto 
come una sorta di filosofia (mito), si presenta per la prima volta, che io 

( I )  Conservato al nrirn. 341 tra fc stampe delta Vaticaila Cappoi~ialia, ha nel 
frontispizio uiia nota del tempo, In quale si riferisce alla niisera fine del filosofo 
- n I1 Bruno fu per le sue irnpietà ablirusciato in Roina a Campo di Fiore 
17anno 1600 a' I j Febbraro >), - e per essa nota ii~eritn dì esser raii-irnencato in- 
sieme col documento lasciatoci dalla Co~ixpagnia di S. Giovanni DecolIato e con 
altri consimili. 

(2) 11 5 dice~nbre 1733, lo Zeno (t. IV, 1. 812, 11. 389) a1 padre Baldini : (4 Ho 
finito di scrivere quella [vita] dcI Davila, la quale sar$ stampata in principio 
della bella edizione che qui se ne sta facendu ». u Nori fu leiiro in esuudire le 
inchieste B, osserva il Negri (Vita di -4. Zeno, pp. 308 e 3 ~ 9 .  Vericziti, 1816), 
dello Smith, che n'era appunto l'editore; ed 6 verisimile che allo Sinitli non 
ebbe animo di rifiutare la copia della cnniniedia bruniana. 
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sappia (I), in modo abbastanza preciso, in uno scambio d'idee che ebbero 
tra loro, nel 1765,l'Hamann e il suo giovane amico Herder. 11 quaIe, allora 
poco più che ventunenne, co~iducendo certe indagini sult'origine della poe- 
sia si avviava alla conclusione che qucstn origine fosse da riporre neiI'ode; 
e, avendo con-iuilicato jI suo pensiero all' Hamann, riceveva netl'apsile di  
que1l'rinno una lettera? nella quale l'amico e maestro gli contrapponeva 
fermamente l'antitesi di quella tesi. Ricordato un ceIebre luogo del r e -  
dotte sull'uficio del poeta, che è di tessere favole e non ragionamenti: 
tr qui (continuava I'Homann) vi sono davvero alcui-ie idee che potrebbero 
utilmente sdoprarsi; p. e., hdyot per la filosofia e pij00~ per la poesia. 
Anche In spiegaeio~ie di questa per n-iezzo di  una prli(olv9v Ev z o t ~  8eoi6 
hdyorg merita di essere avvertita. Cercare I'origirie della poesia nelI'ode 
può concedersi solo se s'intendri In poesia come una cp?Aoc;oqix pooorxtj. 

Ma puOo~, favo18 e ii~venzione, sembrano a me cose che precedono seni- 
pre i1 xdOoc e Io slancio dei sentimciiti » (2). Già qurilche anno prima 
egli aveva fermato l'attenzione su quello che il Lessing aveva scritto in- 
torno aIle favole e il Diderot al  dranimn; e gli era parso che le loro os- 
servazioni potessero riuscire giovevoli a chi volesse indagare le fonti della 
poesia e della fantasia poetica ii~egtio che non avevano fatto quei due 
scrittosi, C( guidati dal fuoco fatuo di una falsa filosofia » (3). Più tardi, 
raccomandava una divisione dicotomic:i della poesia, in epos e favola da 
una parte, e ode e canto dall'altra (ci  dicoiomia 31, egli diceva, t( che è 
l'unica ortotomia, e altrettanto metafisica e pratica che se l'avesse trovata 
Pietro Rat~io n); ma ripeteva sempre che l'epos e la favola format~o il 
cominciamento (der An f m g )  (3). 

M:i nè I'Hainann, ingegno aforistico per eccellenza, svolse in parti- 
colare la sua teoria; nè l7F1erder, tanto facile e facondo scrittore quanto 
I'altro era stentato e laconico, il quale svolse invece a lungo la sua in 
due dissertazioni che ci sono state serbate, seppe andare oltre la super- 
ficie del concetto clzc gli era balenato innanzi. Due errori, anzitutto, gIi 
impedirono d i  concepire in termii~i rigorosamente filosofici 1s sua inda- 
gine : 10) la confusione (comunissiniu, per altro, e che aveva tiranneggiato 
la mente del 'nostro Vico) tra il problema della origine i dea l e ossia della 
natura della poesia, e quello della sua origine s tor ica ,  ossia deila sua più 
antica forma di apparizione nelle societh uniane; e 20) la poca fermezza 
a mantenere I'ode e l'epos nel Ioro significato ideale di forme della co- 

( I )  i1 BACONB escludeva la lirica clulfa .poesia (historia co~r jc tn  seti fabtrla), 
assegnanclota alla filosofia e alla rettorica. L' HOBBES invece poneva (v. Le~~iatltan, 
I, C. 9, tabella) come fine della Logica il ragionare, della Rettorica i l  persuadere 
e della Poesia il magnificare o vilipendere. 

(2) Sctlriften, ed. Roth, 111. 
(3) Op. cit., 111, 81-2. 

(4) Op. cit., tfI; 378 (lettera del 27 diceriibre 1767). 
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.scienza n, senza farli degenerare negli omonimi concetti ernpirici dei ge- 
neri letteraai n. Questo errore regna in particolare nel primo dei due 
liivori giovanili a cui abbiamo fatto allusione, nei Franlitzenti di una iriit- 

.iagione intorno nll'odc, scritti nel 1766 ( t ) ;  l'altro, segrlataniente nel Sag- 
fiio di slol-in deflL7 poesin lirica, composto. tra qiiell'anno e il seguente (2 ) ,  

dei quali due scritti gioverà riferire i tratti principali. 
Nel lo scritto suIl'ode, 1' Herder, dopo avere lamentato la niancanza 

.di iin'Estetica della poesin, affermava clie C il figlio priiilogenito del seil- 
timento (3), l'origi~ie della poesia c il germe della sua vita, è l'ode a.  Lo 
spiri,io dell'ode è (t un fuoco del Signore, che i morti non sentono, ma 
.che scuote i viventi nelle loro più intime fibre; un fiume clie rapisce seco 
nel suo' vortice tutto ciò che è trasportabile. A coloro che vogliono analiz- 
zarlo sfugge in modo invisibile, come I'archeo ai chimici, ai quali restano 
i t i  mano solo acqua e polvere n. L'imitazione della natura non fu, origina- 
riamente, l'essenza della poesia; anzi, quello è piuttosto il principio degno 
d i  una poetica di tempi i11 cui la vera poesia si è perduta. La passione, 
.che dnppriina è muta e chiusa in se, sale poi attraverso piccoli movimenti, 
si manifesta in cenni e toni inarticolati, e perviene infine al linguaggio 
i11 cui si cl-iiarifica. Questo « filo della passione J) si mostra in ogni ode; 
-e si esprime nella C( logica del19affetto I,, che è quella d i  Pindaro, tanto 
diversa tialta logica dì Aristotete quanto i1 sentiinento dalla ragione, i due 
poli delt'umanitic. In processo di tempo, l'ode da soggettiva si viene facendo 
agoettiva, sia aer brama di novità, sin perchè i1 sentimento diminuisce, 
sostituito daIla fantasia : con Orazio, diventa fredda, piena di considera- 
.zioni, luoghi comuni e moralith; nei tempi moderni, somiglia addirittura 
.alla poesia didascaIica; Petrarca e &l'italiani porgono fantasie piuttosto che 
affetti; gli amanti platonici del Rousseau parlano di rado il linguacgio fan- 
tastico deli'aifetto, e sì trastullano con giochi di parole come fanciulli col 
bccrchio. I poeti si possono dividere i11 quattro generj : creatori, incanta- 
.tori, artisti e artefici, con quattro correlativi generi di poesia, che designano 
le quattro epoche dell'umanitit, la priiiia delle quali sente, la seconda pensa 
meccanicamente, In terza inventa, la quarta pensa con liberth. Se si potesse 
educare il poeta come il Rousseau voleva educare l'uomo, i suoi anni dì ra- 
pimento produrrebbero odi, il periodo delIa commozione drammi, la vita 
del piacere epopee, e l'età della meditazione, poemi didascalici. Plirngcr- 

(r )  I;i.agmcnte einer Abhandlzrng fibcr die Ode. Si veda nei Sn"m?>ztlicIie 
'TVel-ke delio HIRDER, ed. Supban, vol. XXXl I (Berlino, tveidmanii, IW), 
pp. 61-85. 

(z) Ver-silcl~ einer Geschichte del* I~prischen Diclztkitnst ; op. e vol. cit., 
pp. 83-140. Pcr entrambi questi scritti, cfr. anche HAYM, Herder nach seinem 
Leben zrnd seincn Werken (Berlin, Gaertner, r%o), I, I 15 sgg. 

(3) Enapjndltng, che nel la termi ilologia di allora si adoperava prouiiscua- 
mente per seiisazione n e per a sentimento n. 
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. . 
nata c o i  'gli altri generi di poesia, l'ode si può quasi dire la fonte e la vita 
di tutti: non solo degli altri due generi principali, il dramma e l'epo- 
pea, ma anche dei rarnpolli secondtirii, 17elegia e I'iciiflio, L'opiilione che,, 
l'epopea sia il più aIto Renere di poesia nascc in parte dall'amniirnzione 
per l'aIta qualità .deil'affetto che in essa appare, e in parte perchè essa 
esige maggiore quantitli di senti~~iento e di susto; ma l'ode la fornia 
originaria, e il genio dell'ode C misura cieli7 intera anima poetica. 

Nel Saggio di storia della poesi~ lirica, si definisce anzitutto il pro-. 
hlema delle origini come « In parte pii1 importante della stona, dalla 
quale si deduce tutto, perch&, come l'albero driIla radice, cosi il processo 
e la fioritura di  un'arte si deve dedurre dalla sua ori1;ine Si mettono 
poi in  mostra le difficoltà varie della ricerca, coi~sistei~ti nella mancanza 

'limento nn- di  docun~enti (Mosi! ed Ornt?ro presuppongono un lungo svolh' 
teriore), e nella natura delle invenzioi~i, Ic quali rion t~uscot.to d'un tratto, 
nè sono nel cominciarnerzto ciò clie diventano in séguito, I,a i~ccessith è la 
niadre della poesia: e la religione è uno dei priini bisogni, che fece necessa- 
ria l'invenzione d i  essa. Le prime preghiere dovettero essere canti, perchè 
comuni erano allora i motivi a invocare gli dèi. E una breve preshiera,. 
iutta immagini seilsibili e piena di parole forti, era gii  una poesia nella sua 
grossolana origine. E se questa preghiera si esprimeva in una lingua che fa- 
ceva udire fortemente! i suoi accenti, già la poesia procedeva su piedi poli- 
metrici, la si recitava i n  toni :ilti e la si cantava con un canto poetico 
di rude fattura, Orci poichè Ia pjh antica religione dei popcdi non sorse 
dalla conteniplazione cielle opere ciella natura, ma più prolx~biiinente. 
dalle mutazioni del mondo, dagli sconvolgimenti, drillYa\*vertirc una invi- 
sibile forza nemica, i primi canti sacri dovettero esser siil dal principio- 
disposti piuttosto alla viva azione che non alla morta pittura. Di tale ori- 
gine del canto dal terrore fanno tes~jmonianza i molti canti di purifica- 
zione (xaflctppot) e conciliarione con gli dèi, che vengono preposti di solito. 
aslj inni. Le passioni penosa operano piii fortemente e sensibilmente di 
quelle gradevoli, il terrore piìt della speranza, la brama di vendetta più 
della grrititudine, lo scotimento pih della calma ; il che prova che esse per 
l ' app~~nto  dovettero animare le religioni primitive. E poichi. gli dèi di 
queste non erano esseri mortili ma forze dctla natura, ì canti di pre-. 
ghiera e piirificazione avevnno carattere non morale, ma sensibile. 

Come è agevole scorgere dai saggi recati, la trattazione che i'Herder 
fece del suo assiinto, è assai povera : talcl~è l'assuiito rimane in lui quasi 
nient'altro che un'idea felice, comproniessa piuttosto che rafforzata dallo.. 
svolgimento che le è dato, e aspettante di essere ripresa con nuovi pre-, 
supposti teorici e coi1 metodo inigliore. 
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